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2 D e l l a  P e r p e t t a

fpiacev.oli , nè fa condire con qualche buon fapore i ragionamenti fuoi, 
codui anche non volendo con feda, che i paefi delle Mule non fono a lui 
meno incogniti, che quei della vadiifima Tartaria . Aggiugnete ora voi 
quella , poco bensì offervata , ma pure tanto preziofa utilità alle a ltre , 
che in vpi ridondano dallo ftudio dèlie Lettere amene . Poi lafciatemi 
conchiudere , che quelle non hanno avuta poca parte nel farvi compiuto 
Cavaliere , e nel perfezionare in voi l’ aurea lega di tutte quelle illuflri 
V irtù , per cui la vollra N obiltà, sì didinta per fe delia da tante altre , 
può ora gareggiar colle prime . Ma dappoiché abbiamo lievemente accen
nata una delle utilità rimote, che fi traggono da sì fatti ftudj , tempo è 
che voi meco paifiate a rimirarne dell’altre , che fono più proprie ed ef- 
fenziali all’ arte de’ Poeti , anzi una delle Cagioni finali della miglior 
Poe fi a .

Imperocché i Ragionamenti miei altro finquì non hanno intefo , che di- 
feoprir le Virtù , e i Vizj della Poefia , considerandola in fe delia , e co
me Arte fabbricante , intenta ad apportar diletto. Il che facendo ioj, mi 
fono dudiato di condurre i Lettori a comprendere in parte qual fia l’ in
terna , ed immediata perfezion di queft’ Arte . Ora è necefiàrio confìderar- 
l a , come parte della Filofofia M orale, e della Politica , cioè come Arte, 
che dee parimente effer’ utile , e .indirizzata al bene della Repubblica. 
Sotto la qual confiderazione più volentieri da alcuni ella vuol nominarli 
non Poefia , ma Poetica. Io nulladimeno continuerò a chiamarla Poefia, 
ficcome ho fatto finquì , poco importando al propofito nodro 1’ ufare una 
sì fatta diftinzion di Nomi , pofciachè abbadanza s’ intende, ch’ io parlo 
di quell’ Arte , che fa verfi , e Poemi . E ben fra gli Scrittori è data 
gran contela intorno allo dabilire , qual fia il'fin di tal’ A rte, fodenendo 
alcuni, che fia il D iletto , ed altri 1’ Utile ; o pur l’ uno , e l'altro in
ficine , fervendo non per decidere , ma per continuar la lite , que’ due 
verfi d’ Orazio :

-dut prodejfe volunt , aut deiettare Poetce ; 
d u t ftmuì , &  jucunda ì &  idonea dicere vitee .

Per quanto a me ne pare, e per quanto s’è detto altrove , può una tal 
quidione ridurli a i due principi tedè accennati , e brevemente deciderli 
in queda maniera . O fi confiderà la Poefia come Poefia , ed Arte fab
bricante i fuoi Idoli :. e„ allora il fuo vero , ed immediato fine fi è 1’ ap
portar Diletto , e di ciò s’ è per noi ragionato . O noi confideriamo la 
Poefia , come Arte fuggetta alla Politica , e come parte , o minidra della 
Filofofia de’codumi : e l’ Utile allora ha da chiamarli il fuo vero, e pro
prio fine , dovendo tutte le Arti giovare all’ Uomo , cioè le nobili all 
Animo , e le meccaniche al Corpo. E perchè niun’ Arte può efentarfi da 
queda fuggezione alla Politica , ' la quale indirizza tutti gli dudj , ed ogni 
Arte al buon governo, e alla felicità de’ Cittadini , per confeguente dovrà 
la Poefia fempre aver per fine oltre al Diletto , ancor 1’ Utile . Sicché il 
proifimo , immediato , ed effenzial fine de’ Poeti è il dilettare ; il lecon-
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